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Le famiglie che vivevano nella bidonville al Flaminio hanno finalmente una casa 

Scompare il borghetto 
a due passi dal centro 

Da ieri al lavoro la ruspa che abbatterà le costruzioni di lamiera e cartone - Il trasferimen
to accelerato dal pericolo degli smottamenti - « Fino a 15 anni fa mancavano acqua e luce » 

Il borghetto Flaminio non 
esiste più. Le iamigne che da 
anni abitavano nella baracco
poli, a due passi da piazza 
del Popolo, sono state tra-
sierite nelle case popolari del 
Comune, chi a Prima Porta, 
chi a Ostia. Fin da ieri mat
tina, una grossa ruspa è en
trata in funzione per abbat
tere le trenta baracche, la
miera e cartone, soite negli 
anni del dopoguerra, alle 
pendici di viua tìtrnol-Fern. 
L'opera di demolizione 6arà 
completata presto. Viene can
cellata col borghetto Falmi-
nto una delle tante veccnie 
e dolorose piaghe di questa 
citta, un'immagine di una 
noma fatta di speculazione e 
baracche, di rendita sfrena
ta e povere borgate. 

« Mi sembra un sogno. Ne 
potrò parlare serenamente 
solo quando sarò nella mia 
nuova casa, sotto un tetto 
vero •>. Bruno Costa, 68 anni, 
il più anziano degli abitan
ti del borghetto, guarda com
mosso gli operai del Comu
ne. Stanno caricando sui ca
mion 1 mobili delle prime fa
miglie cbe abbandonano la 
baracca. Costa ha abitato per 
23 anni in una grotta scava
ta ned tufo della collina, fra 
rottami e sedie rotte, in mez
zo all'umidità e ai topi. Sa
rà uno degli ultimi ad an
darsene. « Prima partono le 
famiglie numeiose — spie
ga — che si trasferiscono a 
Prima Porta, aove ci sono 
gli appartamenti più grandi. 
Per cni, come me, è solo o 
per i piccoli nuclei, hanno 
scelto gli appartamentini di 
Ostia ». 

La sistemazione delle fami
glie nei diversi quartieri è 
stata fatta in fretta, a tam-
bur battente: lo sgombero del 
borghetto è stato accelera
to dalle ultime piogge che 
hanno fatto franare la col
lina e, ora, lo smottamen
to minaccia da vicino le ba
racche. Un'emergenza in 
più, dunque, in un quadro 
segnato da vecchi dramma
tici problemi. L'assegnazione. 
cosi, ha per necessità smem
brato il borghetto. dividendo 
parenti e vecchi amici. « So
no trent'anni che viviamo qui 
— dice la signora Meriai — 
i miei figli sono nati qui, uno 
si è sposato ed è rimasto 
con noi. insieme alla moglie. 
Piano piano abbiamo "mi
gliorato" la casa, l'abbiamo 
allargata con l'arrivo di fi
gli e nipoti. Ora, ad andarce
ne uno da una parte, uno 
dall'altra, ci si stringe un po' 
il cuore. Certo, non perché 
lasciamo le baracche! ». 

Di storie, questa gente, ne 
ha tante da raccontare. 
Frammenti di vite difficili, 
episodi drammatici, eventi 
che pessso hanno sfiorato la 
tragedia e ancora più spesso 
il grottesco. 

Fra la confusione che re
gna durante le operazioni di 
trasloco, fra bambini eccita
tissimi, cani preoccupati e 
galline terrorizzate, l'emozio
ne per la partenza è spesso 
mescolata ai ricordi. « Fino a 
quindici anni fa — racconta 
la signora Merisi — non ave
vamo né luce né acqua. I ga
binetti nemmeno a parlarne. 
Ci arcavamo a lavare in un 
pozzetto qui vicino. Quando è 
caduto un albero su una ba
racca, due settimane fa, 
sembrava di essere tornati 
ai vecchi tempi. Mancava la 
corrente e l'acqua era poca». 

Fra le persone che stanno 
per partire c'è anche una 
donna sola, Antonia Principa
li. E' emozionata, ma soprat
tutto è preoccupata che le 
restituiscano la figlia: « Me la 
portarono via quando aveva 
sei mesi — racconta — per
chè aveva l'asma. Da allora 
(e sono passati sei anni) è 
rimasta in collegio. Forse, a-
desso che avrò una casa, la 
potrò riavere con me». Di 
casi come questo ce ne sono 
altri . L'unica cosa che le 
assistenti sociali potevano fa
re per i bambini — spiegano 
— era allontanarli da queste 
casupole umide. « Certo, per 
anni questo è stato l'unico 
"aiuto" che è stato offerto al 
baraccati oltre a qualche 
posto regalato dalle dame di 
S. Vincenzo. Fino al "73 bor
ghetto Flaminio non esisteva 
nemmeno su'.la carta. Poi. 
l'anno dopo, quando fu deci
so il piano d'emergenza per 
la casa, la baraccopoli venne 
censita. Ma le carte scom
parvero misteriosamente 
a perchè qui la DC non aveva 
nessun cliente da sistemare » 
raccontano. Solo due anni fa. 
con l'arrivo dell'amministra
zione democratica si è riusci
ti a rimettere m moto le pra
tiche per dare un'abitazione 

Nel frattempo, qualcuno è 
riuscito ad emigrare, altri 
hanno ottenuto l'alloggio 
Iacp. Ma c'è stato anche chi. 
dopo aver vissuto nelle abi
tazioni assegnate dal comune 
è tornato ad abitare nella ba
raccopoli, comperando per 
poche centinaia di mila lire 
le quattro pareti dì foratino 
e lamiere. 
Verso la fine della mattina

ta sono partiti i primi ca
mion. con i mobili delle fa-
mie ie destinate a Prima Por
ta. A borghetto Flaminio, pe
rò, sono rimasti tutti fino a 
tardi, insieme al compagni 
della sezione del Pei che per 
anni si sono battuti perchè ai 
baraccati fosse finalmente 
assegnata una casa. Si sono 
scambiati gli indirizzi nuovi. 
hanno aiutato chi ancora non 
si è trasferito, a preparare i 
bagagli. Tra poche ore della 
vecchia baraccopoli non ri
marrà più nulla, solo u-
n'ammasso di rottami e car
tone. 

Marina Natoli 

I baraccati del borghetto Flaminio abbandonano la bidonville 

Giù le prime ville abusive a Latina 
Dopo l'ordine di demolizione la prima 

villa abusiva di Foce Verde (sul mare, 
a due passi da Latina) è venuta giù l'al
tra mattina: ad abbatterla sono stati 
gli stessi proprietari rispettando, così. 
l'ingiunzione del sindaco del capoluogo 
Pontino. E' il primo atto di quella che 
tutti chiamano la « guerra » all'abusivi
smo e che prevede la demolizione di die 
ci manufatti costruiti in spregio a tutte 
le regole, contro la legge. 

Gli altri interventi sono in program

ma per i prossimi giorni in diver
si punti del litorale di Marina di Lati
na. In questa prima occasione tutto è 
filato liscio e l'intervento di polizia e ca
rabinieri non è fortunatamente servito 
a nulla. « L'importante — diceva il pro
prietario di una casa abusiva — è che 
ad esser colpiti ora siano anche i pezzi 
grossi ». 

La « guerra » all'abusivismo, finalmen 
te. sembra avviata anche se il ritardo 
accumulato in questi anni di gestione 

democristiana del territorio è enorme: 
intere fasce costiere sono deturpate 

La zona di Foce Verde (tra le più col
pite dagli illeciti) è protetta da un tri
plice vincolo: quello della sovrintenden
za ai beni ambientali, quello della legge 
regionale a tutela delle coste e guello 
del piano regolatore, che ha reso inedifi
cabile la zona. La speculazione però, 
evidentemente, ha superato con facilità 
tutte le barriere e solo oggi trova sulla 
sua strada le ruspe. 

Ieri alla Magliana per fermare un « topo d'auto » in fuga 

Spara un poliziotto in borghese: 
ferito un ladro quattordicenne 

Angelo Tornei è stato colpito alla coscia destra - Insieme ad un suo amico 
(riuscito a scappare) stava rubando una macchina - Il giovane era disarmato 
Un agente in borghese sor

prende un ragazzo di 14 an
ni che ruba un'auto, il ragaz
zo scappa, e lui non lo inse
gue ma spara. Il ragazzo vie
ne ferito alla gamba: non è 
grave, viene ricoverato, in 
stato d'arresto, in ospedale. 
E' successo ieri alla Ma
gliana. E non è passata nean
che una settimana dalla mor
te di Luigi Di Sarro, ucciso ad 
un posto di blocco da un ca
rabiniere in borghese, che 
lui aveva scambiato per un 
rapinatore. 

Questa volta i protagonisti 
sono diversi: l'agente non sta
va facendo un controllo di 
identità, il ragazzo era un 
« topo d'auto ». E soprattut
to: è stato solo ferito, non è 
morto. Ma il fatto grave è 
clic ancora una volta sono 
state usate le armi quando 
potevano, anzi dovevano, non 
essere adoperate; che un a-
gente di polizia, forse inner
vosito — chissà — invece di 
inseguire un ragazzo di 14 
anni (che era disarmato), ha 
preferito sparare, mettendo 
a repentaglio la sua vita. 

Teatro della scena, come 
abbiamo detto, il popolare 
quartiere della Magliana. in 
via Sesto Fiorentino. Sono 
le 13.30: due giovani stanno 
armeggiando intorno ad una 
macchina. Qualcuno se ne ac
corge e avverte la polizia, che 
arriva poco dopo con un'auto-
civetta. Uno dei due riesce a 
fuggire, a piedi, prendendo 
una stradina laterale. L'altro 
viene raggiunto da un tenente 
della « Mobile » in borghe
se che si qualifica, mostran

do il tesserino della polizia. 
Il ragazzo però non si dà per 
vinto: urta l'agente, si divin
cola e fugge. A questo punto 
il poliziotto, invece di correr
gli dietro, estrae la pistola 
e spara, almeno tre colpi, di
cono nella zona. Angelo To
rnei di 14 anni cade a terra; 
è ferito alla coscia destra. 

Questa è la versione della 
polizia, ma nella zona le ri
costruzioni sono abbastanza 
diverse, a volte in contrad
dizione tra loro stesse. Qual
cuno dice che i due giovani, 
accortisi dell'arrivo degli a-
genti, si sono dati alla fuga 
in due direzioni opposte. Uno 
è scomparso nelle vie latera
li. riuscendo a mettere fuori 
pista un uomo sulla quaranti
na che lo inseguiva con una 
1600 (forse un abitante dei 
palazzi vicini). Angelo Tornei. 
invece, fuggendo è finito pro
prio tra le braccia dei poli
ziotti; ma non c'è stata, se
condo alcuni, nessuna collut
tazione, nessuno scambio di 
battute tra il poliziotto e il 
ragazzo. L'agente, invece, a-
vrebbe sparato mentre il ra
gazzo continuava a fuggire 
per via Pian due Torri. 
una traversa di via Sesto Fio
rentino. Altre persone sosten
gono che i due giovani fosse
ro a bordo di una vespa e 
che la polizia inseguiva pro
prio lo « scooter ». 

Comunque sia la ricostruzio
ne verosimile l'elemento sicu
ro. e più gl'ave, è che il poli
ziotto ha sparato contro un 
ragazzo che era disarmato: 
innocuo, insomma. 

CHIUDE LA GIMAC? g &$£&£ K 
ratorl delle due fabbriche GIMAC di Torino e Pomezia. Per 
oomani è attesa la sentenza del tribunale di Roma, che 
dovrà risolvere in termini legali la lunga crisi finanziaria 
aziendale. Qualunque sia la soluzione (dichiarazione di fal
limento o concordato preventivo) è certo comunque che 
cesserà, almeno per il momento, l'attività produttiva. I lavo
ratori seno ora mobilitati per Impedire che venga disperso. 
in mancanza di un piano di rilancio serio, un ingente patri
monio di uomini e di mezzi. Uno dei proprietari ha presen
tato nei giorni scorsi un progetto di ripresa giudicato però 
insufficiente dalle organizzazioni sindacali. Da parte della 
FLM si parla di un intervento della GEPI. Per la prossima 
settimana, comunque, è prevista l'ennesima manifestazione 
dei lavoratori delle due fabbriche al ministero dell'Industria. 

Irruzione ieri pomerìggio in caso di un ingegnere a Primavalle 

La foto con il cartello al collo 
dopo l'aggressione nello studio 

Il professionista è stato prima colpito alla testa con una spranga di ferro, poi legato e 
imbavagliato - Avevano detto di volere in formazioni sulla vendita di un appartamento 

Lunedì inizio 
il processo 

dei « trimestrali » 
contro l'ASST 

Comincia lunedì, alla Pre
tura civile il processo aperto 
da un gruppo di lavoratori 
trimestrali contro l'ASST 
(l'azienda per i servizi tele 
fonici di stato). Settanta la
voratori precari, infatti, han
no deciso di « impugnare » i 
licenziamenti. Cosa e succes
so? In poche parole questo: 
la legge permette che l'azien
da pubblica possa assumere 
«e stagionali » per tre mesi, 
quando si è di fronte a un 
aumento straordinario del la 
voro. I settanta «straordina-
risti » (si chiamano cosi) 
hanno invece dimostrato che 
la loro assunzione è servita 
per sostituire i dipendenti 
che andavano in ferie. E 
questo è espressamente vieta
to dalla legge. Da qui è par
tita la denuncia che sarà di
scussa lunedi. 

Un ingegnere è rimasto vit
tima, ieri pomeriggio, di una 
aggressione compiuta nel suo 
studio da due sconosciuti che 
hanno agito a volto scoperto 
e che, dopo averlo immobi
lizzato e ferito, lo hanno fo
tografato con un cartello ap
peso al collo. L'azione, dopo 
qualche ora, è stata rivendi
cata dai « nuclei combatten
ti » con una telefonala ad 
un giornale. La DIGOS sta 
indagando sull'autenticità del 
messaggio. 

Tutto è accaduto verso le 
16,30 in via Andrea Barbaz-
za 19. nel quartiere Prima-
valle. Il professionista. Gior
gio Pucci Delle Stelle — am
ministratore dello stabile in 
cui abita e proprietario di 
tre appartamenti nello stes
so complesso — era intento 
al suo lavoro quando ha sen
tito suonare alla porta del 
suo ufficio che si trova al 
piano terra. Quando ha aper
to s'è trovato di fronte due 
giovani, uno molto alto e ma
gro, l'alto un po' più basso 
e tarchiato. Col sorriso sulle 
labbra uno di loro ha detto 
di essere interessato all'ac
quisto di un appartamento. 
Giorgio Pucci li ha fatti en
trare ma all'improvviso i due 
hanno tirato fuori dalle ta

sche due spranghe di ferro 
ed hanno colpito alla testa 

Stramazzato a terra, con il 
viso pieno di sangue gron
dante dalla fronte, l'ingegne
re ha detto di aver visto uno 
dei due (quello più basso) 
estrarre dalla tasca dei pan
taloni un grosso foglio di 
carta piegato in quattro che 
gli è stato appoggiato sopra. 
Foi, con un laccio, il profes
sionista è stato legato, mani 
e piedi, e quindi imbavaglia
to con un • pezzo di nastro 
adesivo. Subito dopo uno dei 
due ha caricato una macchi
na fotografica ed ha scattato 
quattro fotografie a Giorgio 
Pucci in quella posizione e 

DOMANI 
LA CONSULTA 

PER L'INFORMAZIONE 
Si riunisce domani in 

federazione la consulta 
per i problemi dell'infor
mazione. All'ordine del 
giorno: prospettive aper
te dal varo della terza 
rete. La relazione sarà 
svolta dal compagno Gui
do Levi. Presiede il com
pagno Walter Veltroni. 

col cartello ben visibile. 
Cosa ci fosse scritto su 

quel foglio non si è saputo 
perché — ha detto l'ingegne
re — « non vedevo nulla con 
tutto quel sangue sugli oc
chi ». Durante l'azione crimi
nale i due non hanno par
lato: dicevano soltanto e stai 
zitto e non muoverti ». Pri
ma di fuggire i due hanno 
rovistato nel cassetti dèlia 
scrivania e nelle tasche del 
professionista. In tutto sono 
riusciti a racimolare tremila
cinquecento lire e un porta
chiavi d'oro. Nell'aodarsene, 
infine, hanno ripiegato in 
quattro il foglio di carta su 
cui c'era scritto il messag
gio e se lo sono riportato via. 

Venti minuti dopo al « 113 » 
è arrivata una telefonata a-
nonima con la quale uno 
sconosciuto comunicava che 
in via Barbazza 19 c'era un 
uomo imbavagliato e ferito. 
ET stata infatti la « volante » 
accorsa sul posto a soccor
rere l'ingegnere. Trasportato 
al 9. Filippo Neri l'uomo è 
stato giudicato guaribile in 
sette giorni. 

I funzionari della DIGOS 
e della squadra mobile stan
no adesso raccogliendo gli 
elementi per capire la ma
trice di questa aggressione. Giorgio Pucci Dolio Stello, dopo l'aggressione 

Domani veglia 

per la pace 

organizzata dalla 

Fgci a p. Navona 
L'appuntamento è per do

mani pomeriggio a Santa 
Maria Maggiore, alle 17. Ma 
la mar» festazione per la pace 
nella penisola indocinese, or
ganizzata dalla Federazione 
giovanile comunista, prose
guirà fino a notte inoltrata. 
In corteo, infatti, i giovani 
romani raggiungeranno piaz
za Navona. dove si svolgerà 
la veglia. 

All'iniziativa parteciperanro 
numerosi personaggi del 
mondo della cultura e dello 
spettacolo. Tra gli altri inter
verranno i cantanti sudame
ricani Charo Cofré e Hugo 
Arevalo e Ernesto Bassigna-
no. Sarà presente anche li 
compagno Gianni Borgna, 
capogruppo del PCI alla Re
gione. che prer.lerà la parola 
nel corso della manifestazio
ne. L'invito è quello ad u-
n'amDia mobilitazione per la 
pace, la distensione, il di
sarmo, per la libertà e l'indi
pendenza di tutti i popoli del 
mondo. 

Sugli stessi temi è In pro
gramma per oggi, alle 9.30. 
nell'aula III di Giurispruden
za. un'assemblea organizzata 
dalle Leghe degli studenti. 
dai collettivi studio-lavoro, 
dai collettivi socialisti e dalla 
Lista unitaria di sinistra per 
la trasformazione dell'Univer 
sita. All'incontro con i giova
ni. gli studenti e i lavoratori 
dell'Ateneo interverrà il sena-

j tore Enriquez Agnoletti. del 
gruppo della Sinistra indi-

i penderle. 

Si costituisce 

diciassettenne 

un'ora dopo 

lo scippo 
Due giovani scippano una 

anziana donna nel centro 
di Roma, ma uno di loro ap 
pena un'ora dopo si con 
segna alla polizia confessali 
do il crimine e restituendo 
quanto rubato. E' successo 
verso le 18 di ieri. Due gio 
vani a bordo di una vespa 
dotata di targa avvicinano in 
via Cola Dj Rienzo la cin
quantenne Elisa Li voli: uno 
dj loro scende, le strappa dal 
collo una vistosa catena 
d'oro massiccio poi risale sul 
motoscooter e si allontana 
con il complice, nonostante 
il tentativo di inseguimento 
di alcuni passanti. 

La vespa viene poi trovata 
in una via nei paraggi. Me
no di un'ora dopo si pre 
senta al commissariato di 
P.S. di Primavalle il Henne 
S.F. con in mano una catena 
d'oro: confessa di essere lui 
l'autore dello scippo di via 
Cola Di Rienzo. Il ragade 
dice al funzionario <ìi polizia 
di essersi consegnato sponta
neamente alla giustizia per 
non mettere nei guai un 
amico a cui aveva rubato 
poco prima la vespa utiliz 
zata per la rapina. Il gio 
vane dopo l'identificazione è 
stato trasferito al e minori 
le » di Casal del Marmo per 
furto pluriaggravato. 

Convegno sulle prospettive dell'istituto di ricerca sul cancro 

L'efficienza del «Regina Elena 

L'inserimento nel piano sociosanitario garanzia per alleggerire la pressione sul centro 
Le « nostalgie » per un'autonomia che non ha garantito la funzionalità del complesso 

L'istituto Regina Elena, per ' 
Io studio e la cura dei tu
mori sfiora la paralisi: ba
sta pensare che centinaia so
no le persone in lista di at
tesa, anche perchè, rispetto 
ad altri istituti a carattere 
scientifico, in Italia come in 
«Uri paesi, altissimo è l'indi
ce di degenza media. I mail 
del Reg.oa Elena. sono stati 
denunciati un mese fa circa 
nel corso di una conferenza 
stampa. In quell'occasione fu
rono proprio l lavoratori a 
suggerire — una volta lascia
ta la pura denuncia e il gri
do d'allarme — di prendere 
una seconda iniziativa, in col
legamento con la Regione, 
con 11 piano socio-sanitario 
del Lazio, in raccordo con la 
riforma sanitaria. 

E" quello che si è fatto ie
ri, durante un convegno strin
gato rro costruttivo. Certo, 
oggi la situazione al Regina 
Elena è assai preoccupante-
ma comincia ad entrare nel

la coscienza dei , lavoratori 
(medici e paramedici dell'isti
tuto) che la soluzione ai tanti 
problemi non sta in un re
cupero di « autonomia ». ca
so mai in nome di un pre
stigio « baronale » (che per 
troppi anni ha fatto del Re
gina Elena una specie di 
iràiiipoiino dì lancio). Oggi 
l'efficienza di questo impor
tante istituto (e soprattutto 
la possibilità di trasformar
la in tempi brevi in un vero 
istituto di ricerca) deve es
sere individuata e costruita 
solo inserendo il Regina Ele
na nel territorio, alleggerendo 
il suo carico di lavoro con 
strutture extraospedaliere o 
con la collaborazione di altri 
ospedali, in un raccordo che 
dovrà farsi sempre più stret
to fra studio dell'ambiente 
(scuola-fabbrica-città) e ri
cerca sulla patologia oncolo
gica. 

Programmare, quindi, l'at
tività del Regina Elena in 
un piano socio-sanitario com

plessivo (questo il tema del
l'intervento conclusivo dell'as
sessore alla Sanità, compa
gno Ranalli) significa supera
re quella concezione mono-
centrica che ha dato finora 
assai scarsi risultati. Questo 
non esclude (lo hanno ricor
dato Crespi, parlando del 
Centro di prevenzione e Ab-
bolito. affrontando 11 tema 
della diagnosi e trattamento 
ambulatoriale) che l'istituto 
sia riorganizzato in termini 
di efficienza e funzionalità, 
con assunzione di nuovo per-

ITALIA - URSS 
Domenica, nell'aula magna 

dell'istituto professionale di 
Genzano, si svolgerà una ma
nifestazione in ricordo dei 
partigiani sovietici caduti 
nelle file della Resistenza. 
L'incontro è promosso dal 
Comune di Genzano in col
laborazione con l'associazione 
Italia-URSS. 

sonale, possibilità di selezio
nare i pazienti, maggiore uti
lizzazione dei posti-letto e co
sì via. 

Il problema del finanzia 
mento — spinoso problema 
del quale viene ingiustamen
te additata come responsabi
le la Regione, che invece pa
ga i tagli del governo — è 
stato ricordato da altri inter
venti. anche se Ranalli ha 
precisato che il nuovo rap
porto fra istituto e Regione 
ha portato i finanziamenti da 
6 miliardi a II. 
Non aono mancate voci 

« nostalgiche » che vedono nel 

grossimo futuro del Regina 
lena una mortificazione del 

«ruolo di centro scientifico 
di ricerca »; ma sono state 
voci isolate e che. smentite 
dai fatti, sembrano essere 
ispirate più ad interessi di 
parte che alla volontà di fa
re finalmente e realmente di 
questo istituto una « punta di 
diamante» nella lotta ai tu
mori. 

Il provvedimento è una chiara manovra per intimidire i sindacati 

La Fiat ci riprova: lavoratore 
licenziato perché troppo malato 
La direzione dello stabilimento al Flaminio per allontanare il dipendente ha stravolto 
il senso del contratto di lavoro - La decisione sarebbe partita dalla sede di Torino 

Dopo Cassino e Grottami-
narda. stavolta tocca a Roma. 
Dallo stabilimento Flaminio 
viene una conferma del me
todo che la Fiat sembra aver 
scelto per aprire il «confron 
to» sul contratto. La direzio
ne della filiale (dove si ven
dono e si riparano gli auto
carri) l'altro giorno ha invia 
to una lettera di licenziamen
to a un dipendente. Il moti
vo? Luigi De Angetìs — que
sto è il nome del lavoratore 
— è e troppo malato» e se 
ne deve andare. 

Per mandare in porto l'en
nesima provocazione, la Fiat 
ha persino stravolto il senso 
del contratto nazionale di la 
voro ormai scaduto. Nell'in
tesa veniva fissato un tetto 
massimo di assenze consenti
te, che aumentava in rappor
to all'anzianità. Assenze che. 

però, dovevano essere conti
nuative. La Fiat Flaminio in
vece. in modo del tutto ar
bitrario ha sommato i vari 
giorni in cui Luigi De Angelis 
non si è potuto recare al la
voro durante lo scorso anno. 
fino a arrivare al limite sta
bilito dal contratto. E così il 
lavoratore, affetto da una 
grave forma di cirrosi epati
ca. è stato licenziato. 

Che il provvedimento non è 
che una nuova pesante inti
midazione nei confronti del 
movimento sindacale lo con
fermano anche le modalità 
con cui il licenziamento è 
stato comunicato. La Fiat ha 
atteso che terminasse l'orario 
di lavoro e poi ha invitato il 
lavoratore hi direzione. Solo 
qui. solo quando delegati ed 
operai erano tutti usciti, gli è 
stata consegnata la lettera. 

Comunisti a congresso 
a Viterbo e Frosinone 

Verso la conclusione la 
campagna precongressuale 
nelle province del Lazio. Do
po i congressi delle federa
zioni di Rieti e di Latina è 
la volta, da oggi a domenica, 
di quelli di Prosinone e di 
Viterbo. Per i compagni del 
Viterbese l'inizio del lavori 
è fissato per le 17 a S. Marti
no al Cimino, presso il Bai 
letti Park Hotel. II congresso 
sarà aperto dalla relazio
ne del segretario della fede
razione Oreste Massolo. I la
vori proseguiranno per tut
ta la giornata di sabato men
tre le conclusioni del compa
gno Ugo Spagnoli, vice pre
sidente della commissione 
Giustiza della Camera, sono 

previste per la tarda matti
nata di domenica. Al congres
so parteciperanno 203 dele
gati 

Identico ordine dei lavori 
per i compagni della pro
vincia di Frosinone. Il con-
gresso sarà aperto oggi al
le 16,30 all'Henry Hotel del 
capoluogo dalla relazione del 
compagno Antonio Simiele, 
segretario della federazione. 
I lavori proseguiranno nella 
mattinata e nel pomeriggio 
di domani per concludersi 
domenica mattina con l'Inter
vento del compagno Eugenio 
Peggio, presidente della oom 
missione Lavori pubblici del
la Camera. 


